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Sinossi

I candidati all’Oscar Bill Murray e Laura Linney sono i protagonisti di una vicenda storica che esplora in modo assolutamente originale gli aspetti “umani troppo umani” di uno dei leader più carismatici della Storia, una vera e propria “icona” del Novecento. A Royal Weekend,  che mescola raffinata arguzia letteraria e dramma, è diretto da Roger Michell su una sceneggiatura di Richard Nelson.

Nel giugno del 1939, il Presidente Franklin Delano Roosevelt (interpretato da Bill Murray) si prepara ad ospitare il Re e la Regina d’Inghilterra (Samuel West e Olivia Colman) per un weekend presso la residenza dei Roosevelt all’interno dell’ “ Hyde Park sull’ Hudson”, nella parte settentrionale dello stato di New York – evento che segnava la prima visita assoluta di un regnante Britannico negli Stati Uniti. Mentre la Gran Bretagna si appresta ad affrontare l’imminente guerra con la Germania, i Reali cercano disperatamente il favore di Roosevelt per ottenere il sostegno degli Stati Uniti.
Ma gli interessi internazionali devono giostrarsi con la complessa situazione domestica di Roosevelt, e sua moglie Eleanor, (Olivia Williams), sua madre Sara (Elizabeth Wilson), e la segretaria Missy (Elizabeth Marvel) avranno tutte un ruolo cruciale nel rendere il ‘weekend reale’ un evento indimenticabile. 
Visto attraverso gli occhi di Daisy (Laura Linney),  vicina di casa ed amica intima di Franklin, questo weekend non solo creerà una relazione speciale  fra due grandi nazioni, ma, condurrà Daisy – e attraverso di lei,  tutti noi - ad una più profonda comprensione dei misteri dell’amore e dell’amicizia. 

Note del regista su Franklin Delano Roosevelt
Dopo aver concluso le riprese di questo film, mi è capitato di rileggere la copia, appartenuta a mio padre, e piena di macchie di tè, dei Diari da Berlino di William L. Shirer.

Shirer era un giornalista americano che ha trascorso la maggior parte della Seconda Guerra Mondiale a trasmettere reportage radiofonici da Berlino. Nella trasmissione del 20 Luglio 1940, parla della candidatura di Roosevelt per il suo terzo mandato, evento che secondo la stampa nazista è stato ottenuto con metodi “aspramente condannati da tutti i testimoni”. Continua: 

Hitler teme Roosevelt. Sta solo ora cominciando a capire che il sostegno di Roosevelt alla Gran Bretagna è una delle ragioni principali per cui gli Inglesi hanno declinato le offerte di pace della Germania. 

Shirer cita poi questo passaggio significativo del Frankfurter Zeitung:

Roosevelt è il padre delle illusioni degli Inglesi su questa Guerra. Può darsi che le sciatte tattiche di Roosevelt siano troppo per gli Americani, può darsi che non sarà rieletto, può darsi che, se rieletto, si atterrà scrupolosamente al programma anti-interventista del suo partito.  Ma è anche chiaro che quand’anche non intervenga con la sua flotta, con il suo esercito, interverrà con discorsi, con intrighi, e con una potente propaganda che metterà a disposizione degli Inglesi. 
Scegliendo di andare contro gli interessi immediati del suo partito, e contro le correnti isolazioniste prevalenti nel suo stesso elettorato, Roosevelt ha offerto un’ autentica speranza all’Inghilterra in quella che deve essere apparsa, all’epoca, una situazione senza sbocco. Molti avrebbero visto una qualche forma di pace con Hitler come l’unica strada concreta per evitare una sommaria invasione.  
Il weekend all’ “Hyde Park on Hudson”, dodici settimane prima dello scoppio della Guerra, che è il soggetto del nostro film, diventa, nella mia mente, anche più di un ganglio storico: un momento in cui il più piccolo gesto ha la massima eco. Come nella teoria delle catastrofi, secondo cui il battito d’ali di una farfalla può generare, attraverso infiniti passaggi intermedi, una immane tempesta, così un morso ad un hot-dog (ironia della sorte, un Frankfurter, nientemeno) prefigura  Omaha Beach e la vittoria in Europa.

La meravigliosa sceneggiatura di Richard Nelson giustappone delicatamente  il pubblico e il privato, la dimensione domestica e quella epica. La forza trascinante dei grandi eventi e il potere di persuasione di alcune  grandi personalità si contendono il timone della Storia.

Mio padre ha pilotato bombardieri Lancaster su Berlino, è stato abbattuto ed è stato prigioniero di Guerra. E’ morto da molti anni. Ripongo sullo scaffale il volume dei diari di Shrier appartenuto a lui e sento l’eco del ‘picnic reale’ vibrare ancora attorno a me. 
      Roger Michell

       giugno 2012
A Royal Weekend
Note dello sceneggiatore, su Daisy
Alla fine degli anni ’80 un mio amico mi ha invitato a visitare quella che era stata per lungo tempo una residenza privata nella mia città, Rhinebeck, nello stato di New York. Era stata da poco donata ad una fondazione pubblica dalla sua ultima proprietaria, a condizione che la proprietaria potesse continuare ad abitarvi fino alla fine dei suoi giorni.

La casa aveva una vista sull’Hudson River e sembrava uscita da una fiaba – una fiaba dark, però. Era piuttosto diruta,  gli intonaci da lungo tempo scrostati. Wilderstein, residenza della Famiglia Suckley per almeno due generazioni, potrebbe essere definita, pensai, l’emblema dell’aristocrazia decaduta d’ America. Il mio amico mi ha fatto fare un breve “tour” del primo piano. Mentre attraversavamo il salotto, con la carta da parati che si staccava dai muri, i divani imbottiti consunti e cadenti, i tappeti orientali lisi, ho visto per la prima ed ultima volta nella mia vita l’eroina del nostro film, Daisy Suckley. Se ne stava da sola a leggere, credo, un giornale, totalmente ignara della presenza di quegli estranei. Daisy è morta di lì a poco, all’età di cento anni. 
Wilderstein, che da allora è diventato un parco pubblico ed è in corso di restauro, per cui tornerà presto alla sua grandeur tardo-ottocentesca, è solo uno dei due lasciti di Daisy: l’altro è stato rinvenuto, alla sua morte, in una piccola valigia sotto il suo letto. Quella valigia conteneva il carteggio intimo con suo cugino di quinto grado, Franklin Roosevelt, e i suoi diari che registrano in dettaglio la loro relazione – relazione rimasta segreta fino alla morte di lei. C’erano pagine mancanti (bruciate?) sia dalle lettere sia dai diari, ma quello che resta offre il ritratto commovente e dettagliato di una storia d’amore fra una donna che si definiva “lo scricciolo” e che si vedeva come “parte del mobilio”, e uno dei più grandi, potenti e carismatici uomini del secolo scorso. 
Leggere queste lettere e pagine di diario apre una finestra su un mondo solo immaginato: il mondo dietro la facciata di una presidenza, un mondo in cui tutti colludono nel nascondere le fragilità e le infermità del leader. Daisy, ormai appare chiaro, era la persona con cui Franklin poteva rilassarsi, dimenticare il mondo, il lavoro, i problemi; ed essere semplicemente sé stesso. Non è un caso se le sole foto che abbiamo oggi di Franklin Roosevelt in sedia a rotelle siano state scattate da Daisy Suckley.
La scoperta di queste lettere e diari ha dato l’impulso creativo per A Royal Weekend. E’ stata una singola pagina del diario di Daisy che ha fornito al film la sua storia: Daisy scrive, con entusiasmo ed eccitazione quasi infantili, della visita del Re e della Regina d’Inghilterra alla residenza dei Roosevelt nell’ Hyde Park on Hudson nel Giugno del 1939. Si trattava della prima visita in assoluto di un regnante Inglese nell’emisfero occidentale. Daisy scrive di essere entusiasta di aver visto tutto questo con i propri occhi, come ospite di quello che sarebbe rimasto nella storia come ‘il picnic dell’hot dog’. 
Nel giugno del 1939, l’ Inghilterra era sulla soglia del conflitto con la Germania, e aveva disperato bisogno dell’appoggio americano.

Fu per contribuire a guadagnarsi questo sostegno che il Re e la regina furono inviati in America, e fu per aiutarli in questa causa che Roosevelt li invitò a Hyde Park.  Ma gran parte dell’America doveva essere ancora convinta; l’opinione diffusa nel paese era  contraria al coinvolgimento in un’altra Guerra Europea.  Si aggiunga a tutto questo una storica (e comprensibile) diffidenza americana verso i Reali Inglesi e verso la regalità in tutte le sue forme, diffidenza esacerbata dalla recente abdicazione a cui Edoardo VIII era stato costretto dalla sua volontà di sposare una donna che non era solo una divorziata (Wally Simpson) ma anche,  “Dio non voglia” – così percepivamo noi la cosa - “un’americana, nientemeno”. L’inesperto Giorgio VI, o Bertie che dir si voglia, Re per caso, doveva dimostrare all’America di ammirare la nostra nazione e il suo popolo, e di rispettarci come pari.  Questa era la sua missione. E Franklin Roosevelt gli dette questa opportunità – servendogli un hot dog! 
Le due storie – la relazione con Daisy e il fine settimana con il Re e la Regina – sono al cento del nostro racconto. Lavorando alla sceneggiatura ho lasciato che le storie si intrecciassero, ognuna divenendo commento dell’altra; una donna conosce con dolore la verità dietro l’immagine del suo amante nota a tutto  il mondo, mentre un re impara a nascondere le proprie insicurezze e a dimostrare coraggio. Questo ha permesso di esplorare un tema bifronte: il bisogno da parte di un re di presentare una facciata pubblica per salvare il proprio paese, e insieme la scoperta da parte di una donna che l’uomo che  ama non è esattamente quello che aveva creduto. 
Infine, A Royal Weekend è anche una storia personale. Io ho vissuto a Rhinebeck, la città natale di Daisy, per oltre trent’anni, e lì ho messo su famiglia. Benché questa sia una storia con ramificazioni globali, che vede al suo centro grandi personaggi storici, parla anche di una donna della mia cittadina, una donna che una volta io vidi sul suo sofà e che per un breve momento ha avuto l’opportunità di osservare il mondo – pubblico e privato – con i suoi occhi innocenti. 

    Richard Nelson
Topografia e curiosità
Hyde Park, NY, fondata nel 18° secolo, si trova a 90 miglia a nord di New York, nella Dutchess County, lungo l’ Hudson River. Il suo principale cinema è l’Hyde Park Roosevelt e il suo liceo è il Franklin Delano Roosevelt, entrambi intitolati al più celebre nativo della cittadina; Roosevelt nacque nella proprietà di famiglia nel 1882.

La moglie di Franklin Delano Roosevelt, Eleanor,  riconvertì il Val-Kill cottage, parte della proprietà dei Roosevelt (nota come Hyde Park on Hudson) ma situato lontano dall’edificio principale (costruito nel 1826 e noto come Springwood), in una fabbrica chiamata a “Val-Kill Industries”. Artisti e artigiani hanno istruito e formato maestranze locali nella creazione di manufatti.  Franklin Roosevelt rimase molto colpito dall’iniziativa e sviluppò questo modello nei suoi programmi di incentivo federale alla produzione. Dopo la chiusura della fabbrica Mrs. Roosevelt si trasferì nel cottage che venne arredato con mobili che erano stati costruiti lì. 
La casa di Eleanor Roosevelt al  Val-Kill e a  Springwood figurano entrambe nel Registro Nazionale dei Luoghi di Interesse Storico. La Roosevelt Farm Lane Trail, un sentiero di 3.6 miglia collega Val-Kill e la casa.

Il National Park Service gestisce il Roosevelt Ride, un servizio di navetta gratuito che trasporta i visitatori dall’area alla stazione e viceversa. Il tragitto effettua fermate alla Biblioteca e al Museo Franklin D. Roosevelt, a Val-Kill, a Springwood; e al rifugio in collina di Roosevelt, il Top Cottage.

Prima di iniziare le riprese di A Royal Weekend, ambientato nel 1939, il regista/produttore Roger Michell si è immerso nelle ricerche presso la Biblioteca e il Museo; altrettanto hanno fatto i protagonisti Bill Murray e Laura Linney e lo sceneggiatore Richard Nelson, oltre a effettuare sopralluoghi nei giardini e negli edifici.

Fu nel patio del Top Cottage ( che veniva chiamato “veranda” con termine italiano) e nei suoi dintorni che nel giugno del 1939 si tenne un picnic con il Re e la Regina d’Inghilterra. Il menu comprendeva insalata verde, torta di fragole e hot dog. 
Commenti del Cast e dei Creativi
DA: David Aukin, produttore
SB: Simon Bowles, scenografo
DC: Dinah Collin, costumista
OC: Olivia Colman, attrice (interpreta nel film la Regina d’Inghilterra, Elisabetta)

LL: Laura Linney, attrice (interpreta Daisy nel  film)

KL: Kevin Loader, produttore
BM: Bill Murray, attore (interpreta nel film il Presidente degli Stati Uniti Franklin Delano Roosevelt)

EM: Elizabeth Marvel, attrice (interpreta nel film Missy, la segretaria di Franklin Delano Roosevelt)
MR: Morag Ross, truccatrice
SW: Samuel West, attore (interpreta nel film Bertie, il Re d’Inghilterra)

OW: Olivia Williams, attrice (interpreta nel film la First Lady, Eleanor Roosevelt)

EW: Elizabeth Wilson, attrice (interpreta nel film Sara Delano Roosevelt, madre del Presidente)

DA: A Royal Weekend è un’opera di finzione basata su eventi reali, con la penetrante sceneggiatura di Richard Nelson che  evoca brillantemente il periodo e i personaggi storici coinvolti.

BM: Roosevelt è il personaggio più straordinario che mi sia mai stato chiesto di interpretare, e questa storia, che non conoscevo, mette in luce la sua dimensione privata. C’è una particolare cifra di umanità nella sceneggiatura di Richard.
Dopo aver letto la sceneggiatura ho chiamato Roger Michell (regista/produttore) e abbiamo avuto altre conversazioni telefoniche. Lui poi ha detto:  “Vengo a trovarti (in America)” e siamo andati alla spiaggia e abbiamo continuato a parlare di come potevamo trattare questa storia.
EM: Non avevamo nessuna intenzione di fare una mera ricostruzione storica. Si trattava di umanizzare la politica.
SW: O, se vogliamo, di esplorare com’erano queste figure pubbliche in privato. Re e Presidenti non commettono forse errori o non hanno forse i loro piccoli  trionfi a cena o in camera da letto, come tutti noi? 
OW: Questa vuole essere una storia illuminante raccontata in modo affettuoso, non si tratta di lavare i panni sporchi in pubblico o di sminuire chicchessia agli occhi del mondo.  Nel corso del tempo sono venute alla luce delle verità sulla vita privata di questi leader; io penso che gli spettatori saranno intrigati, divertiti e sorpresi. 
Richard colloca immani eventi di portata mondiale entro il cotesto di un weekend in una casa di campagna, con tutte le sue bizzarrie mondane. E’ riuscito a  trasformare icone del ventesimo secolo in persone a tutto tondo e allo stesso tempo ad esplorare la loro influenza politica. 
EW: Quando ho letto il copione, ho pensato: “Non stanno nascondendo nulla”. Ammiro la scrittura di Richard e la sceneggiatura era fedele alla realtà storica, autentica e piena di umorismo. Io penso che sia un film sul tema della capacità di sopravvivenza. 
Non mi è parso vero che Roger mi chiedesse di interpretare questo ruolo, perché sono cresciuta nel Michgan negli anni ’30 ed ero una grande fan di Franklin Roosevelt. Mi avevano cresciuto nella fede Repubblicana. Ma quando Roosevelt divenne Presidente – io fui colpita come la maggior parte dei miei amici e della mia famiglia. Diventammo Democratici.
Ha significato molto, per me, avere l’opportunità di tornare nella luce di qualcuno che veneravo.
DA: Dal punto di vista dell’analisi della prassi politica, è  una storia che ha ancora un sapore contemporaneo, per il modo in cui la dimensione pubblica e quella privata si mescolano. 
Tra Bertie e Roosevelt venne a crearsi uno stretto sodalizio non solo politico, ma anche umano. Roosevelt era più anziano e trattava il Re quasi come un figlio. Il Re lo assecondava perché il suo vero padre era una figura distante. 

LL: Era la prima volta che i Reali Inglesi mettevano piede negli Stati Uniti. Data la storia comune dei due paesi non era cosa da poco. 
SW: Avevano avuto quel piccolo screzio due secoli prima, e nessuno aveva fatto un passo indietro… ma l’impensabile, la Seconda Guerra Mondiale stava per accadere, e la Gran Bretagna aveva bisogno di sapere se potesse contare o meno sull’alleanza degli Stati Uniti.
DA: Storicamente questo weekend nel 1939 è il momento in cui la “relazione speciale” fra Inghilterra e America ha avuto inizio. Dopo la sua partenza il Re inviò un telegramma a Roosevelt ringraziandolo e scrivendo: “sento che abbiamo forgiato una relazione speciale”- è così che il termine è entrato in uso.  Il Re, mangiando un hot dog, dimostrò che l’Inghilterra avrebbe accettato finalmente gli Americani come suoi pari, che Bertie non li guardava dall’alto in basso. 
KL: Era un momento chiave nelle relazioni fra l’Inghilterra e l’America. I Reali intuirono il valore simbolico del gesto di mangiare un hot dog, e si dimostrarono all’altezza della sfida. 

EM: Quel giorno è stato il risultato di un grosso impegno reciproco; furono necessari una lunga corrispondenza e un intenso lavoro diplomatico per far accadere quella visita, per costruire quel ponte. 
LL: All’epoca della loro visita in America, i Reali erano in una condizione di vulnerabilità. C’era un diffuso sentimento anti-britannico negli Stai Uniti.

SW: Poiché Richard è autore di teatro oltre che sceneggiatore, si fida degli attori, non mette fra parentesi inutili didascalie per dirti come recitare la parte, del tipo “con preoccupazione” o “rabbiosamente”. Questo ti dà un’enorme libertà e ti trasmette un senso di fiducia verso le tue scelte interpretative.   
La sua scrittura è pungente, e risulta immediata. Lo interessano piccoli dettagli che gradualmente si sommano con un potente effetto cumulativo che è difficile anticipare. Trovo che sia un’abilità molto speciale.
OC: Io non sono molto dedita al lavoro preparatorio, ma Sam West, all’occorrenza, aveva pronti libri ed immagini.
SW: Ho letto biografie di Bertie ed Elizabeth, e mi sono sprofondato in un paio di libri su Roosevelt. Eleanor Roosevelt disse che Elizabeth sorrideva o salutava la folla in un modo tale che ognuno pensava che quel sorriso o quel saluto fossero solo per lui.  
OC: Sam ed io abbiamo parlato a lungo di come il Re e la Regina fossero questa giovane coppia così sotto pressione, avendo l’ingrato compito di andare a conquistare gli Americani. 
SW: Avevano commesso l’errore di leggere le recensioni prima della “prima”, per così dire. 
OC: Elizabeth dovette subire dalla stampa crudeli confronti con Wally Simpson (la donna per cui Re Edoardo VIII aveva lasciato il trono); aveva addirittura perso peso prima di affrontare il viaggio. Avevano tutti gli occhi puntati addosso – non solo quelli del loro paese, ma anche quelli dell’opinione pubblica americana. 
SW: Quei due avevano passato anni a pensare: “beh, non sarò mai Re o Regina”. Sarebbe stato tutto diverso con Edoardo VIII (se fosse rimasto sul trono)…  Bertie si era ritrovato con le spalle al muro. Una delle ragioni per cui aveva assunto il nome di Re Giorgio VI era stata la volontà di assicurare continuità chiamandosi come suo nonno. Disse a Winston Churchill che sperava di regnare abbastanza a lungo da mettere le cose a posto. Il viaggio era importante per il paese ma anche per la monarchia come istituzione. 
BM: Fu coraggioso da parte del Re e della Regina venire qui e mettersi alla mercè della popolazione Americana – lasciandosi osservare, toccare e consentendo che si parlasse di loro. Dovevano rendere concepibile per gli Americani l’idea di unirsi a loro nel conflitto, ma presentare la cosa come se fossero dei vicini che vengono a chiedere una tazza di zucchero. Cambiarono totalmente l’idea che l’opinione pubblica Americana aveva della famiglia reale. 
SW: Noi crediamo nell’America come un luogo in cui ci si può reinventare. Bertie e Elizabeth tornarono in Inghilterra in trionfo. Io credo che Bertie uscì definitivamente dall’ombra di suo padre, e Elizabeth scoprì di essere molto brava a trattare informalmente con le persone – cosa che gli Americani adorano. Entrambi andarono d’accordo con  Roosevelt.
OC: Recitare con Bill Murray è stato un sogno che diventa realtà. Sul set porta una ventata di anarchia. Fra un ciack e l’altro, mette musica d’ogni genere su un grosso impianto stereo: i Beatles, Sinatra, musica sacra Russa…

KL: …Simon & Garfunkel, jazz classico, un po’ di funk,  musica corale tradizionale… All’inizio non c’era; penso che sia spuntata fuori verso la terza settimana di lavorazione.
OC: Mentre gira le sue scene affida tranquillamente lo stereo ad altri. Crede sinceramente che se l’atmosfera è divertente e amichevole, la qualità del lavoro sarà alta. Gli piaceva ordinare ciambelle fritte per tutti. 
EM: Quando non si girava era una festa continua. Ma sul set si trasformava… si metamorfizzava come fa ogni bravo attore. 
OC: La gente amava l’umorismo di Roosevelt, la sua gentilezza e la sua generosità, e tutto questo trovava perfetta rispondenza in Bill.
DA: Quando uscivo con Bill, tutti gli facevano festa, dovunque andasse. La gente è molto affettuosa con lui, perché lui ha trasmesso tanta gioia a tante persone con tanti film. 
Bill è un attore meraviglioso. Quello che rende davvero molto bene è iI modo in cui il presidente manipola e affascina le persone per ottenere i suoi scopi, ma Bill non si limita a questo e coglie interamante lo spirito e l’essenza dell’uomo. Ha fatto molta ricerca su Roosevelt, che è sempre stato filmato e fotografato, storicamente, in modo che non fossero visibili gli effetti della poliomielite. 
KL: Per ritrarre fisicamente Roosevelt con assoluta precisione, Bill è venuto in Inghilterra con un po’ di anticipo, e ha incontrato i rappresentanti della British Polio Society; un fisioterapista ha realizzato dei tutori e gli ha insegnato a camminarci. 
BM: Mia sorella aveva la poliomielite, e quindi sono cresciuto con lei che indossava un tutore. Aveva alcuni di quelli che chiamano effetti post-polio che si hanno molto più tardi nella vita. E’ incredibile come la volontà di Roosevelt riuscisse ad avere la meglio su tutto questo. Non si è mai visto il minimo accenno di autocommiserazione in lui. 
Era molto intransigente: non doveva essere fotografato mentre veniva portato in giro con le stampelle o sulla sedia a rotelle. C’era un tacito accordo: in cambio di questa attenzione, lui si sarebbe dimostrato aperto e avrebbe tenuto regolarmente conferenze stampa, cosa che il precedente Presidente degli Stati Uniti, Herbert Hoover, non faceva.  
SB: Volevamo ricreare la sedia a rotelle che usava Roosevelt, ma abbiamo scoperto che ne possedeva diverse. Abbiamo deciso per quella che oggi è conservata a Springwood, accanto alla sua scrivania nella biblioteca. Si potrebbe pensare che realizzarne una replica sia cosa semplice, ma no: le ruote le abbiamo dovute far venire dall’Olanda e abbiamo dovuto adattare una sedia da cucina realizzata appositamente per imitare la seduta originale che aveva lati paralleli tali da consentire alle ruote di girare. Anche la sottostante struttura metallica la si è dovuta realizzare appositamente. Abbiamo dovuto decidere  che tipo di quercia usare, e di che colore fossero le macchie del legno, e controllare le viti e i bulloni.
BM: La fisicità era un aspetto molto importante nella costruzione del personaggio. Ho anche ascoltato molto la sua voce, il suo modo di parlare. Dal punto di vista della formazione, stiamo parlando di un uomo che è cresciuto a New York, a Hyde Park e a Campobello, quindi sia negli Stati Uniti sia in Canada. Era stato in Inghilterra, era andato a scuola a Groton, nel Connecticut. Quindi aveva ricevuto molti diversi influssi linguistici, e tuttavia la sua voce aveva una tonalità molto individuale. 
Devi avere un guizzo un po’ malandrino nello sguardo per portare le persone a fare quello che vuoi tu. Sapeva che è tutta questione di “do ut des”. Riusciva  a far sì che le persone credessero in lui. 
DA: Con la luna piena, c’era qualcosa di speciale nell’aria, quel weekend; per me c’era un po’ l’atmosfera di Sorrisi di una notte d’estate di Bergman e questo era parte del fascino della sceneggiatura.
DC: Roger mi ha citato Sogno d’una note di mezz’estate di Shakespeare. La sceneggiatura di Richard ha una struttura narrativa forte, racconta una storia emozionante, ed è anche divertente. 
Io avevo molto materiale visivo di riferimento, ma la cosa principale era che avremmo girato in Inghilterra, e quindi mi sono reso conto molto presto che tutti  costumi sarebbero dovuti arrivare dall’America. Sono andato a Los Angeles per due settimane e ho trovato vestiti, cappelli e abiti da uomo deliziosi in quattro diverse sartorie. Abbiamo spedito più di 54 scatoloni. 
Non c’erano molte foto di Daisy, e quindi ho dovuto basarmi su foto di donne americane della seconda metà degli anni ’30. 
MR: Il film è incentrato su personaggi molto specifici, ma è stato utile avere materiale documentario relativo alle condizioni generali di vita negli Stati Uniti a quell’epoca. Per il trucco abbiamo usato prodotti moderni, che sono migliori per la pelle, e abbiamo lavorato per ottenere il look del periodo. 
DC: Abbiamo usato tessuti originali accanto a tessuti ricreati per l’occasione. Un abito che avevo riportato si stava quasi disintegrando, ma lo volevo per quando mi sarei incontrato con Laura Linney a New York, giusto come punto di partenza. Avevo trovato anche queste scarpe bianche con i lacci e una piccola fibbia, e guarda caso a Laura calzavano perfettamente: abbiamo fatto realizzare dei duplicati.  

SW: Il più bel costume che avevo era un pigiama Macclesfield di seta, originale degli anni ’30. Dinah lo ha fatto mettere a misura e gli ha fatto fare i ritocchi necessari perché avesse una  silhouette molto snella.
EW: Io non ero particolarmente fiera della mia taglia, ma Dinah è stata di grande aiuto: non potevo credere che fossa venuta in America con tutto quel guardaroba. 
DC: Ho incontrato Bill Murray per la prima volta a Boston, non lontano da dove stava girando Moonrise Kingdom. Alla prova costume abbiamo parlato di come il Presidente Roosevelt avesse un tronco robusto perché per necessità aveva dovuto rafforzare quella parte del corpo.  
BM: Roosevelt ha ricostruito il suo tronco. Ha ricostruito i suoi addominali che avevano perso completamente il loro tono muscolare e ha recuperato la funzione motoria in parte delle cosce e nella parte superiore delle gambe.  
DC: Alcuni degli abiti più vecchi stavano proseguendo un viaggio stupendo. Il costume deve trasportare l’attore nel personaggio, in modo che anche il pubblico ne sia convinto. Può essere originale del periodo, ma devi immaginare  qualcuno in questi abiti, non solo chi li ha indossati originariamente, ma anche i personaggi della storia, e forse te stesso.
DA: Abbiamo trovato i vestiti giusti, le automobili giuste, le ambientazioni giuste, i mobile giusti e così via, ma Roger ha trovato un buon equilibrio perché non fosse semplicemente un “film d’epoca”. E’ una storia di persone che si dà il caso vivano in una certa epoca storica. Quando sei nello studio di Roosevelt pensi: “ecco l’ufficio di un uomo molto potente.”

EM: Il mio personaggio si chiama Missy, e il suo vero nome era Margaret LeHand. Era la segretaria di Roosevelt anche prima che divenisse presidente: erano stati presentati l’uno all’altra quando avevano cominciato a lavorare per il Partito Democratico nel District of Columbia.
La gente diceva che era per lui come una moglie, tanto era stretto e intimo il loro rapporto. Quando lui è stato colpito dalla polio, e si è trasferito in Florida, lei lo ha seguito e ha vissuto con lui in una casa galleggiante. Lo ha aiutato a risorgere. Poi gli è stata al fianco nella gestione della Casa Bianca; era una grande organizzatrice, e una donna cosmopolita. Anche lei era soggetta a crisi depressive, e ha sofferto molto nel fare il lavoro che faceva: ha fatto le sue scelte sapendo che sarebbe stata nella stanza dei bottoni in quei momenti incredibili in cui vengono  prese decisioni storiche.     
BM: Ogni volta che Franklin Roosevelt prendeva una decisione, questa cambiava l’esistenza di milioni di persone. Nel suo ruolo di leader era costretto a tenere un equilibrio molto delicato fra coinvolgimento personale e distacco rispetto a quello che stava accadendo nel vecchio continente, oltre a cercare di ricostruire l’economia  e di fare uscire l’America dalla Depressione. Doveva bilanciare responsabilità fiscale e responsabilità militare. Sapeva quando era il momento di scendere a compromessi e quando era il momento di tenere la linea dura.
Una sera, dopo le riprese, sono andato in macchina a Grosvenor Square, e sono passato davanti all’Ambasciata Americana, dove c’è una grande statua di Roosevelt, dedicatagli a un anno dalla morte. La sua postura è in piedi con un cappello della Marina, e appare come il miglior amico che l’Inghilterra abbia mai avuto. 
LL: Le cose che quell’uomo ha realizzato nella sua vita…! Era carismatico, vibrante, bello, intelligente, e machiavellico… la gente lo amava, amava stargli vicino. La mia scena preferita del film è quella fra Bill Murray e Sam West nei panni di Roosevelt e del Re. 
SW: Avere l’opportunità di fare una lunga scena a due con Bill Murray? Davvero non so come ringraziarvi: questa è una di quelle cose da raccontare ai nipoti. Bill è stato meraviglioso e generoso; abbiamo fatto varie prove filate dell’intera scena.  
LL: E’ una scena fra questi due uomini potentissimi che hanno entrambi handicap invalidanti, e trovano quell’ intesa reciproca che può prodursi solo fra persone che hanno problemi affini.

SW: Bertie aveva cominciato a superare la sua balbuzie a quell’epoca, ma il problema  lo rendeva ancora timido nel parlare in pubblico e in circostanze del genere la balbuzie poteva ancora ripresentarsi in modo piuttosto sensibile.  Quando era con qualcuno che gli piaceva e di cui si fidava, il problema si presentava più di rado. 
BM: Leggendo tutto il background di Bertie e Elizabeth, sembra che ci fosse un grande amore fra loro. 

SW: Lui la rispettava, e lei gli dava sicurezza. Altre persone avrebbero voluto sposare Elizabeth, ma lei disse di sì a Bertie. Ho la sensazione che  - con i figli che sono riusciti a tirare su – la loro famiglia segni l’inizio dell’idea della Famiglia Reale come famiglia, e non come accolita di figure di rappresentanza e simboli di status.
OC: Durante la Seconda Guerra Mondiale, il Re e la Regina rimanevano nel palazzo durante tutti i bombardamenti e poi uscivano per recarsi nell’East End a stringere le mano alle persone. Erano in sintonia con la gente, e questo è un tratto che hanno in comune con un altro leader molto popolare, Franklin Delano Roosevelt. 
SB: Quando mi è stato chiesto di prendere parte a questo progetto, mi sono subito reso conto di quanto sarebbe stato importante visitare sia  Springwood sia il Top Cottage, oltre che la cittadina vicina e la campagna circostante. Le pagine web, in questi casi, sono di grande aiuto, ma andare davvero sui luoghi e vederli con i propri occhi è tutt’altra cosa. C’è un’infinità di dettagli che siamo riusciti ad aggiungere. E’ stata anche l’occasione per incontrare Richard Nelson – e lui e sua moglie, che mi hanno ospitato, sono stati deliziosi con me.  
Da quando Springwood è diventata monumento nazionale negli anni ’40, non non ha subito praticamente nessuna alterazione. Siamo andati nelle cucine, nelle camere da letto, nello studio… tutti i dettagli d’epoca erano lì intatti. Esistevano già delle foto, pubblicate  da Life, della casa nel 1939, l’anno in cui si svolge il film, e quindi c’era già una documentazione fotografica dell’arredamento. Ma le foto erano in bianco e nero, e recandoci sui luoghi abbiamo potuto vedere gli ambienti con i colori originali. Ho misurato gli ambienti, ho fatto fotografie che ho riportato con me in Inghilterra, dove Springwood è stata ricreata in una residenza privata. 
KL: Ne abbiamo trovata una a 10 miglia da Londra, e non ci è parso vero. Significava che non dovevamo spendere una fortuna per trasferire la troupe in mezzo al nulla. Quello che ci eravamo augurati di trovare era già lì dentro.
SB: Avevo fotografato le persiane a Springwood, e le abbiamo riprodotte . Poi c’erano gli uccelli imbalsamati che Roosevelt aveva realizzato da ragazzo, e abbiamo inserito anche quelli. La residenza originale era arredata con un mix eclettico di stili, un po’ un’accozzaglia, molto più di quanto si possa immaginare; non bisogna dimenticare che era stata la casa di sua madre e lui stesso, lì, era un ospite. 
KL: Durante la sua presidenza, divideva il suo tempo fra la Casa Bianca e casa di sua madre, dov’era circondato da tute le donne significative della sua vita. 
EW: Io sono molto fiera di aver interpretato Sara Delano Roosevelt, la madre del Presidente. La sua famiglia ne ha passate tante, sul piano fisico ed emotivo – e avrebbero avuto anche problemi economici, ma lei era molto facoltosa. Le cose, forse,  non sarebbero andate nello stesso modo per Franklin se non fosse stato per la determinazione di lei a sostenere economicamente la famiglia.   
BM: Starei ad ascoltare Elizabeth Wilson all’infinito. Sa migliaia di storie: “Okay, a proposito di Jason Robards…” la madre di Roosevelt era una donna molto forte, ed Elizabeth è abbastanza anziana da poter essere mia madre. Perciò, quando Olivia Williams recitava delle scene con lei nei panni di Eleanor, c’era decisamente un sottotesto; tutti dovevano essere deferenti.

OW: Io recitavo il ruolo di una donna la cui suocera dominava quella che era (risate) un’ organizzazione domestica decisamente fuori dall’ordinario.
EW: La mia sensazione è che Sara sapesse bene quello che stava accadendo, e che era perfettamente in grado di gestirlo. Franklin era figlio unico, e lei lo amava moltissimo.

EM: Moltissimi presidenti americani – Bill Clinton, Barack Obama, Franklin Delano Roosevelt – hanno avuto un rapporto molto profondo con la propria madre. Queste donne hanno avuto un ruolo dominante nella vita dei propri figli. E anche Eleanor è stata una forza trainante nel campo dei diritti delle donne. 
BM: Penso a quanto ha impressionato l’Ammiraglio Halsey, che comandava le truppe nel Pacifico, per le cose che ha fatto durante la Seconda Guerra Mondiale, andando a visitare le truppe e lavorando come rappresentante della Croce Rossa.  

Io ho la sensazione che al cuore della relazione tra Franklin e Eleanor ci sia il tipo di educazione che li ha formati. A lui è stato insegnato a non aver paura, e a lei si deve la famosa frase: “ogni giorno fa’ una cosa che ti spaventa”.  Fin da piccoli, è stato insegnato loro che dovevano realizzare qualcosa nella vita. 
Non erano una coppia tradizionale. Sapevano che il loro rapporto era una cosa diversa, che se fossero stati uniti e avessero lavorato fianco a fianco avrebbero realizzato più facilmente quello che entrambi si erano prefissi. 
OW: Io anni fa avevo fatto Rushmore con Bill, quindi avevamo un preesistente rapporto d’amicizia – che è stata una cosa utile per A Royal weekend, perché a questo stadio del loro matrimonio, i Roosevelt avevano raggiunto una profonda comprensione e accettazione reciproca. Politicamente, lei agiva da suo emissario, viaggiando in posti dove lui non avrebbe potuto recarsi; lui ascoltava le sue idee e ne incorporava alcune nel programma di governo.  
BM: Con l’acconciatura, i vestiti e le perle, Olivia sembrava magicamente Eleanor e non più sé stessa. Si è immersa pienamente nel ruolo. 
MR: Olivia ha un aspetto diverso da quello di Eleanor ed è più giovane di quanto lei non fosse all’epoca, quindi è stata una sfida. Roger ed io eravamo d’accordo di agire con delicatezza. Quindi ho lavorato su un leggero invecchiamento della bellissima pelle di Olivia e ho cambiato la sua dentatura perché corrispondesse a quella di Eleanor.  
OW: Alla prima lettura avevo indossato la mia protesi dentale e l’accento è andato a farsi benedire. Fortunatamente abbiamo avuto un congruo periodo di prove.
EW: Ogni giorno sedevamo a leggere diverse sezioni del copione e abbiamo avuto modo di conoscerci fra una tazza e l’altra di caffè o di tè o spizzicando snacks. Era una cosa molto rilassante. Abbiamo letto tutta la sceneggiatura insieme, subito prima di iniziare le riprese. 
OW: Io credo nella ricerca anche ossessiva attorno al personaggio ma Roger non voleva che facessi un’imitazione perfetta di Eleanor. Ho ascoltato i suoi discorsi, ma in questi lei adottava il suo caratteristico tono ufficiale. 
Avevo supplicato, anche in modo un tantino indecoroso, di prendere parte a questo film. Ma mi sono sentita molto intimidita nell’interpretare un personaggio del calibro di Eleanor: ha fatto così tanto per i diritti civili e i rapporti razziali, usando la sua posizione di First Lady per aiutare gli altri. Volevo renderle giustizia, e ho avuto anche l’opportunità di esplorare questa figura di fama mondiale in una situazione domestica, in cui aveva meno potere; la sua camera da letto, tanto per dirne una,  era il guardaroba di sua suocera.  
Eleanor non aveva mai un atteggiamento di superiorità verso le persone. Si rifiutò di fare riverenze al Re e alla Regina semplicemente perché riteneva che nessuno dovesse essere oggetto di riverenza. Questi erano i suoi principi e io ho cercato di far emergere questi aspetti  con dignità e senza alcuna piccineria. 
MR: Roger aveva trovato un’immagine di Eleanor al famoso picnic, in cui aveva i capelli sciolti e ha detto che avrebbe voluto catturare questa qualità volatile della sua capigliatura, evitando acconciature eccessive.   

OW: Volevo che fosse un po’ scarmigliata, che questo dimostrasse la sua attitudine informale: Anche quando si impegnava a metterli in ordine, i suoi capelli finivano per apparire fuori controllo. 
MR: Norma Webb, la hair designer del film, ha fatto un lavoro straordinario. Non sono state usate parrucche; Norma ha adattato e tinto i capelli degli attori: Roger voleva che i capelli apparissero più naturali possibile. Il Re e la Regina dovevano apparire più curati e perfetti degli americani, dal punto di vista dell’acconciatura.  E’ stato bellissimo vedere Sam West e Olivia Colman con questo look d’epoca consacrato da tante immagini e pensare: “Funziona!”

Ma Roger d’altro canto non voleva nemmeno ricreare dei sosia: si trattava di cogliere l’essenza dei personaggi reali. Il viso di Roosevelt è ben noto, quindi ho fatto realizzare dei piccoli posticci del melanoma sul sopracciglio sinistro e del neo sulla guancia destra. Bill mi ha chiesto di avere l’aspetto di una persona che è stata molto all’aria aperta, perché Roosevelt amava molto esporsi al sole ogni volta che ne aveva occasione.  
SB: I mobili in casa testimoniano la storia familiare e sono indizi del carattere dei Sara e della sua influenza. 
Roger, il direttore della fotografia Lol Crawley ed io dovevamo sempre essere molto attenti a far sì che gli spazi consentissero agli attori e alla troupe piena libertà di movimento, inclusa la possibilità di movimenti di macchina a 360 gradi.
Abbiamo aggiunto alle finestre persiane del tipo diffuso in quella regione a nord di New York, una classica balaustra al di sopra del patio, bandiere e pennoni di fronte alla casa, e abbiamo rimpiazzato la ghiaia sul vialetto d’accesso.  
BM: Il bello della ghiaia dei ricchi è che puoi camminarci sopra senza farti male ai piedi. E’ come fare riflessologia. 
KL: Sapevamo di non poter ricostruire la casa mattone per mattone, così ci siamo concentrati sulle dimensioni e sull’atmosfera. 
BM: Essendo il primo Presidente ad aver sfruttato tutte le potenzialità del mezzo radiofonico, Roosevelt aveva l’abitudine di trasmettere questi messaggi alla nazione dal tono molto colloquiale (noti appunto come “Fireside Chats”, ‘chiacchierate al focolare’), seduto al tavolo da pranzo dove i microfoni venivano piazzati dopo che la famiglia aveva cenato. Parlava all’America come se fosse il padre a capotavola che parla alla famiglia. 
SB: Per la scena del “Fireside Chat” in cui pronuncia il suo messaggio alla nazione dalla sua scrivania, abbiamo portato dei microfoni originali dagli Stati Uniti. Per quanto riguarda gli oggetti sulla scrivania, il mio formidabile reparto attrezzeria ha fatto molte ricerche per trovare l’esatto aspetto della collezione di francobolli, ivi compreso l’album che la conteneva,  dal momento che hanno un ruolo chiave nella scena in cui Daisy incontra per la prima volta Roosevelt. 
Esistono delle foto della collezione di francobolli di Roosevelt, ma la collezione stessa è stata venduta all’asta qualche tempo fa , e a quanto pare i francobolli non valevano poi molto perché non collezionava pezzi speciali: in realtà era più un hobby.
Non potevamo fare a meno di avere il grande ritratto ad olio di Roosevelt che era appeso nel suo studio, così Nicola Dove (Fotografo) ha ritratto Bill nella stessa identica posa del quadro. Spesso Bill doveva parlava e agire da personaggio durante le lunghe sessione fotografiche, e questo richiedeva molta pazienza, ma lui è stato molto generoso. Ha dato consigli importanti per ottenere il risultato giusto. Quando abbiamo avuto la foto definitiva ed è stata stampata su tela, sembrava davvero il ritratto originale.
Per ricreare il Top Cottage, la casetta in cui Presidente avrebbe voluto ritirarsi per scrive romanzi polizieschi, abbiamo costruito un cottage da zero in una radura nelle Chilterns (colline situate a sudovest di Londra). Avevamo disegni e modellini dell’originale, comprese figurine di plastica dei personaggi. Ne è risultata una scenografia di grande effetto. Roger aveva preso l’abitudine di sedersi sulla veranda a leggere il giornale.   
BM: Nell’arco di poche settimane sono passato daI visitare per la prima volta il vero Top Cottage al ricreare la sua replica. Perfino la vista dall’altura era molto simile a quella originale. 

KL: Il Top Cottage rappresentava un autentico ristoro per Roosevelt. E’ lì che andava a ricaricarsi. Incoraggiava gli amici a ad acquistare lotti di terra contigui e a costruire i loro cottage nei paraggi e quindi ha dato un grande impulso alla crescita della Hudson Valley.

 
SB: In quella location, dovevamo sapere dove andasse ogni cosa per il picnic. Abbiamo una documentazione del programma del party, accuratamente redatto perché non ci fossero sorprese: “I drink saranno preparati qui, i piatti saranno lì…”  Dovevamo anche sapere dove i personaggi dovessero sedere, ovviamente – proprio come in quel giorno del 1939. 
Io avevo delle foto del picnic appese al muro. Tutti andavano a guardarle come riferimento. Qualcuno al picnic aveva anche scattato qualche foto dei propri figli, catturando il senso di eccitazione infantile “sullo sfondo”. Si colgono diversi momenti di intesa fra il Re e la Regina.
KL: Abbiamo avuto cento comparse per la scena. Le Chilterns, con loro boschi di faggi, rappresentavano un buon corrispettivo dell’originale. Si avvertiva un clima  di affinità culturale ancora prima che si creasse sullo schermo.  
SW: Le foto del picnic mostravano che ad un certo punto Bertie si era tolto la cravatta. Fare un gesto simile in un’occasione ufficiale aveva un grosso valore simbolico. Quindi abbiamo pensato di inserire questo momento: lui che entra in sintonia con lo spirito americano e pensa: “forse di questa posso fare a meno.” 
MR: E’ stata una gran soddisfazione camminare sul set quel giorno; si aveva davvero la sensazione di aver raggiunto un traguardo artistico. Si vedeva il contributo di tutti, il lavoro di dozzine di persone, convergere nel bel risultato finale.
LL: Quando ho sentito che il film si sarebbe girato in Inghilterra ho pensato: “credo che la cosa possa funzionare molto bene”. Avremmo ri-creato un’altra era e un’altra epoca. Fra l’altro sembra proprio Hyde Park;  con quegli alberi sparsi qua e là. Alla fine delle riprese mi è mancata l’Inghilterra. Erano tutti straordinari laggiù.
KL: L’unico peccato era che non ci fossero più giornate di sole. Ma le persone si sono divertite; hanno socializzato, e a fine giornata andavano  a teatro insieme.

Roger ed io abbiamo fatto molti film, ma qui portavamo attori americani a lavorare con attori inglesi. Un po’ l’opposto di quello che accade nel film. 
BM: Come regista Roger ti fa delle domande molto semplici, fa in modo che tu dica spesso dei “sì”, e poi non si ferma finché non ha ottenuto quello che vuole – che è buona cosa.  Ti senti a tuo agio. 

SW: Roger ha chiesto, per le nostre scene insieme, che Bill improvvisasse delle piccole reazioni, anche verbali, in modo tale che io fossi leggermente sorpreso e pronto a reagire a quello che accadeva sul momento. Ogni ciack aveva così una sua freschezza. 
Questa è la quarta volta che lavoro con Roger. E’ molto attento, e crea un’atmosfera protetta sul set. Durante il nostro primo film insieme, Persuasione, stavamo girando una scena e mi ha detto: “No, non così, è troppo. Quello che cerchiamo è ambiguità, non confusione”. Questa rimane forse la mia nota di regia preferita di tutti i tempi. 
OW: Per me, A Royal Weekend ha le stesse qualità di Persuasione, nel senso che Roger coglie perfettamente quanta passione e quante implicazioni possano celarsi dietro una impeccabile facciata sociale.
Volevo lavorare con Roger perché volevo essere diretta; volevo qualcuno che mi dicesse se sbagliavo qualcosa – cosa che lui fa, e con estremo garbo!
EW: Credo che Roger si diverta a fare il suo lavoro, perché sorride molto; molti registi non sorridono mai. La sua tecnica è fare molti ciack di una stessa scena, che è fantastico. Io avevo piena fiducia in lui.
SW: Quando ti dà delle indicazioni, tipo: “Prova a far questo, in quella battuta”, ti viene subito voglia di usare il suo suggerimento. 
LL: Roger mi ha dato molte ottime indicazioni nel corso del lavoro. E’ bravissimo ad osservare ogni singola ripresa; letteralmente scrive le note di regia e poi viene da te. La maggior parte dei registi non lo fa. Lui vede quello che fai, o che cerchi di fare, e ti aiuta a farlo meglio. 
DA: Laura porta una tale energia positiva sul set, un tale calore e un atteggiamento così amichevole, che raccomanderei la sua presenza sul set qualunque sia il film.  
OC: Il suo personaggio, Daisy, è al centro della storia. Lei riesce a mostrare negli occhi di Daisy le sue ferite. Ma anche l’adorazione per Roosevelt.
LL: Richard sa come scrivere per gli attori. La storia esplora il modo in cui le persone si pongono nei confronti della fama e del potere. Qual è la psicologia della fama? Come condiziona giorno per giorno la tua vita, le tue decisioni, e il modo in cui tratti le persone? Nel film, Daisy è spesso silenziosa. Da molti punti di vista lei è Alice nel Paese delle Meraviglie. Si ritrova in un mondo di grosse personalità, e osserva. 
MR: Il look di Laura nel film è un po’ più informale di quello della vera Daisy. La nostra Daisy è più effimera, mentre la vera Daisy era impeccabile, senza mai un capello fuori posto.
EM: Tutti noi abbiamo fatto un po’ di ricerche, ma Laura è arrivata preparatissima [ride]. Poi quello che abbiamo dovuto fare tutti è mettere da parte il lavoro preparatorio e recitare la verità delle emozioni.
LL: Io sono sempre stata molto affascinata dai Roosevelt, e in particolare da  Eleanor, e dalla loro era. Ho visitato Hyde Park molte volte. Ma non sapevo niente di Daisy Suckley. Quando questo copione mi è arrivato, sono stata felice che si facesse questo film, a prescindere dalla mia eventuale partecipazione.  
Nel 1939, la famiglia di Daisy aveva perso ormai gran parte del suo patrimonio. Suo padre era morto, e lei aveva un gran numero di fratelli e sorelle, quindi Daisy si è assunta la responsabilità di tutta la famiglia. E’ andata a lavorare per sua zia, (Mrs. Woodbury Langdon) come segretaria e dama di compagnia. I suoi piccoli guadagni venivano passati alla famiglia per aiutarla a mantenere la loro casa – la grande villa in cui vivevano.
Ho trascorso un po’ di tempo nella proprietà, così carica della storia familiare di Daisy, e questo mi ha fatto scoprire tante cose su di lei e sulle sue attitudini. Ho visto la sua camera da letto. Ho visto libri sui suoi scaffali, e mi sono fatta un’idea dei suoi interessi.  
BM: Quando leggi i suoi diari e le sue lettere, ti rendi conto di quello che Roosevelt ha condiviso con lei, che rappresentava per lui una persona di assoluta fiducia,  sul cui sostegno avrebbe sempre potuto contare,

In certi momenti  il suo lavoro deve essere stato il più solitario del mondo. 
Il Top Cottage è stato costruito pensando alla sua vita dopo la politica. Ma questo non accadde mai: ci sono stati due mandati (come presidente), poi un terzo, poi un quarto. E’ morto sul palcoscenico del mondo, lasciando, nel 1945, un’America diversa da quella che aveva trovato nel 1933. Io invidio questo tipo di coraggio.
Il Cast

BILL MURRAY (Franklin Delano Roosevelt)

Il ritratto di Herman Blume che Bill Murray ha realizzato in Rushmore di Wes Anderson gli ha fatto guadagnare il premio come miglior attore non protagonista del New York Film Critics Circle, della National Society of Film Critics, della Los Angeles Film Critics Association, e degli Independent Spirit Awards. Ha recitato in tutti i successivi film di Wes Anderson, fra cui  I  Tenenbaum, Le avventure acquatiche di Steve Zissou, Il treno per  Darjeeling, Fantastic Mr. Fox (voce), e Moonrise Kingdom – Una fuga d’amore (anche questa una produzione Focus Features).
Nato a Chicago, ha iniziato lì la sua carriera con il gruppo di improvvisazione teatrale Second City. E’ entrato nel cast di Saturday Night Live della NBC nella seconda stagione dello show, e di lì a poco ha vinto un Emmy Award come co-autore dello show.  as one of the show’s writers. Ha poi scritto il libro:  Cinderella Story: My Life in Golf.

Dopo aver debuttato sullo schermo con Polpette di Ivan Reitman per poi fare di nuovo squadra con il regista in Stripes – un plotone di svitati e nei film della serie Ghostbusters. Tra I suoi crediti cinematografici figurano anche: Palla da golf e Ricomincio da capo di Harold Ramis; Where the Buffalo Roam di Art Linson; Tootsie di Sydney Pollack; Il filo del rasoio di John Byrum (1984); S.O.S.Fantasmi di Richard Donner; Tutte le manie di Bob di Frank Oz; Lo sbirro, il boss e la bionda e  Sex crimes – giochi pericolosi di John McNaughton; Ed Wood di Tim Burton; Kingpin di Peter e Bobby Farrelly; L’uomo che sapeva troppo poco di Jon Amiel; Il prezzo della libertà di Tim Robbins; Hamlet 2000 di Michael Almereyda; Ember – il mistero della città di luce di Gil Kenan; Get Low di Aaron Schneider, per cui ha ricevuto la nomination agli  Spirit e ai Satellite Award; Passion Play di Mitch Glazer; e, in prossima uscita, A Glimpse Inside the Mind of Charles Swan III di Roman Coppola.
Per il ruolo di Bob Harris in Lost in Translation di Sofia Coppola (anche questo una produzione Focus Feature), Murray ha ricevuto il premio come Miglior Attore ai Golden Globe, ai BAFTA, agli Independent  Spirit Awards, e ai  Film Critics’ Awards di New York, Los Angeles, e Chicago, fra gli altri. E’ stato anche candidato allo Screen Actors Guild e all’ Oscar.

E’ stato protagonista, per Jim Jarmusch, dell’episodio “Delirium” di Coffee and Cigarettes; di Broken Flowers, anch’esso una produzione Focus Feature, per il quale ha ricevuto una nomination ai Satellite Award nella categoria Miglior Attore; e di The Limits of Control, anch’esso una produzione Focus Feature.

LAURA LINNEY (Daisy)

Laura Linney è stata candidata tre volte al premio Oscar per Ie sue interpretazioni in  Conta su di me di Kenneth Lonergan, al fianco di Mark Ruffalo e Matthew Broderick; in Kinsey di Bill Condon, al fianco di Liam Neeson; e ne La famiglia  Savage di  Tamara Jenkins con Philip Seymour Hoffman.

Il suo ruolo in Conta su di me  le ha fatto ricevere anche candidature allo Screen Actors Guild, al Golden Globe Award,  e all’ Independent Spirit Award; e il premio come Miglior Attrice del New York Film Critics Circle e della National Society of Film Critics. Anche la sua interpretazione in Kinsey le ha procurato la nomination al Golden Globe e allo Screen Actors Guild Award oltre che al National Board of Review’s award come Miglior Attrice Non Protagonista. La sua performance ne  La famiglia Savage le ha inoltre guadagnato la nomination al London Critics’ Circle Film Award come Miglior Attrice, oltre ad altri riconoscimenti.

Ha vinto un Golden Globe Award ed è stata candidata all’Emmy Award per la sua interpretazione di Cathy Jamison, protagonista della serie televisiva The Big C, di cui è produttore esecutivo e di cui recentemente è stata trasmessa la terza serie. E’ stata protagonista, al fianco di Paul Giamatti, della miniserie acclamata dalla critica John Adams, diretta da Tom Hooper, in cui interpretava il ruolo di Abigail Adams, per il quale ha vinto lo Screen Actors Guild, il Golden Globe, e l’ Emmy. Ha vinto l’ Emmy Award anche per il suo ruolo come guest star nell’ultima serie di Frasier, accanto a Kelsey Grammer, e per la sua performance nel telefilm Wild Iris, in cui affiancava Gena Rowlands ed Emile Hirsch per la regia di Daniel Petrie.
Fra gli altri suoi crediti cinematografici figurano: Il calamaro e la balena di Noah Baumbach, accanto a Jeff Daniels, per cui ha ricavuto la candidature al Golden Globe e all’Independent Spirit Award; Potere assoluto e Mystic River di Clint Eastwood (per quest’ultimo ha ricevuto la nomination al BAFTA Award); The Truman Show di Peter Weir con Jim Carrey; Schegge di paura di Gregory Hoblit e The Mothman Prophecies di Mark Pellington entrambi al fianco di Richard Gere; Love Actually di Richard Curtis; L’olio di Lorenzo di George Miller; Dave – Presidente per un giorno di Ivan Reitman; In cerca di Bobby Fischer di Steven Zaillian; Uno strano scherzo del destino di Gillies MacKinnon; Congo di Frank Marshall; La casa della gioia di Terence Davies; “Hallmark Hall of Fame” di Michael Uno; il telefilm Blind Spot con Joanne Woodward; e il telefilm di Stanley Donen  Love Letters, al fianco di Steven Weber.
Memorabile la sua interpretazione di Mary Ann Singleton nelle tre miniserie Tales of the City tratte dai romanzi di Armistead Maupin, e dirette rispettivamente da  Alastair Reid e Pierre Gang. 

Diplomata alla  Juilliard, ha ricevuto di recente la candidatura al Drama Desk e al Tony Award per Time Stands Still, scritto da Donald Marguiles e diretto da Daniel Sullivan. Precedentemente è stata protagonista a Broadway di vari spettacoli, fra cui il revival della Roundabout Theatre Company di Les Liaisons Dangereuses di Christopher Hampton con Ben Daniels, diretto da Rufus Norris; la regia di Richard Eyre de Il Crogiuolo di Arthur Miller, al fianco di Liam Neeson, per cui è stata condidata al Tony Award; Hedda Gabler di Henrik Ibsen, diretto da Sarah Anderson, per cui ha vinto il Calloway Award nel 1994; e Sight Unseen di Donald Margulies, messo in scena da Daniel Sullivan, per il quale ha ricevuto la prima nomination al Tony Award. Di quest’ultima commedia era stata protagonista più dieci anni prima nell’edizione  off-Broadway guadagnandosi la sua prima candidatura al Drama Desk Award, al Drama League e all’ Outer Critic Circle, oltre ad aggiudicarsi il Theatre World award.  

SAMUEL WEST (Bertie)

Samuel West aveva precedentemente lavorato con il regista di A Royal Weekend, Roger Michell, nei film Notting Hill e Persuasione, e nella produzione del Donmar Warehouse di Tradimenti di Harold Pinter.

Oltre a quest’ultimo spettacolo, le apparizioni di Samuel West sulla scena includono il ruolo di protagonista  in Riccardo II e in Amleto con la regia di Steven Pimlott per la Royal Shakespeare Company, per l’ultimo dei quali ha vinto il Critics’ Circle Award e il Theatregoers’ Choice Award; Enron con la regia di Rupert Goold, per il quale ha ricevuto la candidatura come Miglior Attore agli Olivier Award e agli Evening Standard Award; A Number, di Caryl Churchill, con la regia di Jonathan Munby, recitato in Gran Bretagna e in Sudafrica; e poi: Arcadia, diretto da Trevor Nunn, The Sea, diretto da Sam Mendes, Antonio e Cleopatra, diretto da da Sean Mathias, tutti al National Theatre.

I suoi molti telefilm e miniserie includono: Cambridge Spies di Tim Fywell; Longitude di Charles Sturridge; Any Human Heart di Michael Samuels; e Assassinio sull’ Orient Express di Philip Martin. Recentemente ha interpretato il ruolo di Zak Gist nella serie televisiva Eternal Law. Al momento sta lavorando in una nuova serie: Mr. Selfridge.

Si è segnalato all’attenzione del pubblico e della critica con il ruolo di Leonard best nel film premio Oscar Howards End di Merchant Ivory, per cui ha ricevuto la candidatura  ai BAFTA Award. Fra i suoi altri film ci sono: Jane Eyre di Franco Zeffirelli; Carrington di Christopher Hampton; Van Helsing di Stephen Sommers; Pandaemonium di Julien Temple; Rupert’s Land di Jonathan Tammuz, per il quale ha ricevuto la nomination al Genie Award; e Iris di Richard Eyre.

OLIVIA COLMAN (Elizabeth)

Per la sua performance accanto a Peter Mullan e ad  Eddie Marsan in Tyrannosaur di Paddy Considine, Olivia Colman ha vinto il Premio Speciale della Giuria al Sundance Film Festival; e il British Independent Film Award (BIFA), l’ Empire Award, e l’ Evening Standard British Film Award come Miglior Attrice.  Ha vinto anche il London Critics’ Circle Film Award come Miglior Attrice Inglese per il suo lavoro in Tyrannosaur e in The Iron Lady di Phyllida Lloyd, accanto a Meryl Streep.

La si vedrà presto in Cuban Fury di James Griffiths, con Nick Frost, Chris O’Dowd, e Rashida Jones; e I Give It a Year di Dan Mazer, con Rose Byrne, Rafe Spall, Simon Baker, e Anna Faris. Fra i suoi altri film figurano: Hot Fuzz di Edgar Wright, anch’esso per Focus Features; 2young4me – Un fidanzato per mamma di Amy Heckerling, con Michelle Pfeiffer; Le Donk and Scor-Zay-Zee di Shane Meadows; e Grow Your Own, diretto da Richard Laxton.
I suoi notevoli crediti televisivi in Inghilterra includono ruoli da protagonista nelle serie pluripremiate Rev., Peep Show, Green Wing, e, più di recente Twenty Twelve. Per la sua performance in quest’ultima è stata candidate ai BAFTA. E’ apparsa nella miniserie Exile al fianco di John Simm e Jim Broadbent, con la regia di John Alexander. Assieme a  Sharon Horgan e Julia Davis, ha concepito l’idea della sitcom pilota del 2012 Bad Sugar, di cui è stata poi protagonista; la sceneggiatura è degli autori di Peep Show,  Sam Bain e Jesse Armstrong,  e il regista è Ben Palmer.
Ha anche girato Accused e Run, trasmessi entrambi nel 2012 e al momento è impegnata nelle riprese della serie poliziesca Broadchurch, di cui è protagonista al fianco di David Tennant.
Olivia Colman si è formata alla Bristol Old Vic Theatre School. Fra i suoi crediti teatrali figurano: Febbre da fieno, diretto da Howard Davies, al Noel Coward Theatre; England People Very Nice, diretto da Nicholas Hytner, al National Theatre; Lungo viaggio verso la notte, diretto da Robin Phillips, al Lyric Shaftesbury Ave.; e The Threesome, diretto da  Gordon Anderson, al Lyric Hammersmith.
ELIZABETH MARVEL (Missy)

Elizabeth Marvel, nativa della  Pennsylvania, ha  studiato alla Michigan’s Interlochen Arts Academy, e alla Juilliard School a New York City. Le sue apparizioni sui palcoscenici off-Broadway includono: Ciò che vide il maggiordomo; Come vi piace; Enrico V; Macbeth; Alice in Bed; Lydie Breeze; Terrorism; Almost an Evening; e infine Misalliance, Hedda Gabler, Un tram chiamato Desiderio, e Therese Raquin, che le hanno fatto vincere, tutti, l’ Obie Award.

I suoi lavori a Broadway includono:  Il gabbiano; Santa Giovanna; An American Daughter; Taking Sides; Seascape; Top Girls; e, più di recente, Other Desert Cities, in cui ha ripreso il ruolo da lei creato off- Broadway.
E’ apparsa in televisione in episodi di: Law & Order; 30 Rock; Homicide: Life on the Street; The Good Wife; The District e  Lights Out, dove aveva un ruolo fisso e  Nurse Jackie e Person of Interest, come guest star.

Fra i suoi film figurano: Lincoln di Steven Spielberg, di prossima uscita; The Bourne Legacy di Tony Gilroy; The Dying Gaul di Craig Lucas; Pet Therapy – un cane per amico di George LaVoo, con Jeff Bridges; Pretty Bird di Paul Schneider con Paul Giamatti e Billy Crudup; The Guitar di Amy Redford; Synecdoche, New York di Charlie Kaufman; The Other Woman di Don Roos; Holy Rollers di Kevin Asch; Louisa May Alcott: The Woman Behind ‘Little Women, di Nancy Porter in cui interpretava la celebre  autrice. I suoi film per  Joel & Ethan Coen includono Burn After Reading – A prova di spia, anch’esso una produzione Focus Features, e Il Grinta, in cui era la voce narrante ed è apparsa come incarnazione adulta di Mattie (interpretata da ragazza da Hailee Steinfeld).
ELIZABETH WILSON (Mrs. Roosevelt)

Il pubblico cinematografico ricorda Elizabeth Wilson ne Il laureato di Mike Nichols nel ruolo della madre di  Benjamin (Dustin Hoffman), Comma 22, Il giorno del delfino, e A proposito di Henry; in Quiz Show di Robert Redford nei panni della madre di Charles Van Doren (Ralph Fiennes); ne  La famiglia Addams  di Barry Sonnenfeld nel ruolo della perfida madre di Fester (Christopher Lloyd); ne La vita a modo mio di Robert Benton (con Paul Newman); in Agenzia omicidi di Anthony Harvey (con Katharine Hepburn); The Believers – I credenti del male di John Schlesinger; Dalle 9 alle 5 orario continuato di Colin Higgins (nel ruolo di Roz, la spiona dell’ufficio); Il prigioniero della seconda strada di Melvin Frank; Picooli omocidi di Alan Arkin; Gli esclusi di John Cassavetes (con Judy Garland e Burt Lancaster); John Cromwell; La divina (con Kim Stanley); I giganti uccidono di Fielder Cook (per cui è stata candidata ai BAFTA); Gli uccelli di Alfred Hitchcock, fra gli altri film.
Le sue numerose apparizioni a Broadway includono la produzione della Yale Repertory/Arvin Brown di  Ah, Wilderness! con Jason Robards, Colleen Dewhurst, e George Hearn; il revival di Morning’s at Seven, premiato con il Tony Award, che aveva debuttato al Lake Forest Theatre in Illinois, dove la signora Wilson aveva vinto il Joseph Jefferson Award come Migliore Attrice; E la produzione di Sticks and Bones del New York Shakespeare Festival, per cui ha vinto il Tony Award. Il debutto della signora Wilson a Broadway è avvenuto nel 1952, in Picnic;  ha poi interpretato lo stesso ruolo nella versione cinematografica di Joshua Logan.
I suoi crediti sui palcoscenici di Broadway e off-Broadway  includono: Taken in Marriage, per cui ha vinto un Obie Award; L’opera da tre soldi, per cui è stata candidata al Drama Desk Award; Salonika, al fianco di Jessica Tandy, per cui ha vinto un Drama Desk Award; You Can’t Take It With You, di nuovo al fianco di Jason Robards e Colleen Dewhurst; Tutto è bene quel che finisce bene; Sheep on the Runway; La produzione del  Playwrights Horizons di  Anteroom di Harry Kondoleon, per cui ha vinto un  Obie Award; e il revival di Zio Vanja diretto da Mike Nichols, con George C. Scott, Barnard Hughes, e Julie Christie.

Ha ricevuto la candidatura all’Emmy Award per il ruolo della madre di Frances Schreuder (Lee Remick) nella miniserie Nutcracker, diretta da  Paul Bogart. Gli altri telefilm e miniserie da lei interpretati includono: Queen and Scarlett, diretto da John Erman; In the Best of Families, diretto da Jeff Bleckner e Skylark di Joseph Sargent, con Glenn Close e Christopher Walken. Il suo lavoro per la  TV include anche ruoli di protagonista nelle serie East Side/West Side con George C. Scott, e Doc, con Barnard Hughes; e come guest-star in Law & Order: Criminal Intent, All in the Family, La signora in giallo.
Ha studiato con Sanford Meisner alla Neighborhood Playhouse. La signora Wilson è nata a Grand Rapids, Michigan, e ora vive a New York.

ELEANOR BRON (Zia di Daisy)

Fra i crediti cinematografici di Eleanor Bron figurano alcune pellicole molto acclamate: Help! di Richard Lester, con i Beatles, Alfie di Lewis Gilbert, con Michael Caine, Due per la strada e Il mio amico il diavolo, entrambi di Stanley Donen e Donne in amore di Ken Russell.

Fra i suoi film più notevoli ci sono ancora: La casa della gioia di Terence Davies; Iris di Richard Eyre; La piccola principessa di Alfonso Cuarón; Black Beauty di Caroline Thompson; Little Dorrit di Christine Edzard; Deadly Advice di Mandie Fletcher; Corrispondenza d’amore di Jan Sardi; Wimbledon di Richard Loncraine; The Heart of Me di Thaddeus O’Sullivan; Tartaruga ti amerò di John Irvin; e StreetDance di Max Giwa e Dania Pasquini.
La signora Bron ha fatto il suo debutto nella rivista satirica sia nel nightclub The Establishment, sia in televisione. E’ apparsa nelle serie comiche: Where Was Spring? e After That, This, di cui è co-autrice con John Fortune; e in Beyond a Joke, scritta con Michael Frayn, che in seguito ha scritto per lei la serie Making Faces. E’ anche co-autrice di varie serie comiche al fianco di John Bird e Alan Bennett.

Ha poi interpretato ruoli anche drammatici da protagonista sia in teatro sia in televisione, fra cui Yelena in Zio Vanja; Natalia in Un mese in campagna; Amanda in Vite private; Madame Dubonnet in The Boyfriend; Stephanie in Duet for One; Melanie Garth in Quartermaine’s Terms; Giocasta in Edipo re; Beth in Changing Step; e il  Pastore in Hour of the Lynx. La signora Bron ha anche interpretato Hedda Gabler, Jean Brodie, Cleopatra, e la Pazza di Chaillot.

Gli altri suoi lavori teatrali includono: L’avaro, il diavolo bianco, Il giardino dei ciliegi, The Real Inspector Hound, e La duchessa di Amalfi, tutti per il National Theatre; Amleto e The Late Middle Classes, entrambi al Donmar Warehouse; A Perfect Ganesh, con Prunella Scales, alla West Yorkshire Playhouse; Tutto su mia madre, all’ Old Vic; e il suo one-woman show Desdemona – se solo avessi parlato!, ad Edinburgo e all’ Almeida Theatre.

La signora Bron è l’autrice dei libri  Life and Other Punctures e The Pillowbook of Eleanor Bron oltre che del romanzo Double Take. Ha anche scritto nuovi versi per “Il carnevale degli animali” di Saint-Saëns’  e un ciclo di canzoni con John Dankworth. 

OLIVIA WILLIAMS (Eleanor)
Olivia Williams ha interpretato ruoli di rilievo in molti memorabili film. Fra questi:   L’uomo nell’ombra di Roman Polanski, al fianco di Ewan McGregor e Pierce Brosnan, per il quale è stata proclamata Miglior Attrice Non Protagonista dalla National Society of Film Critics e ai London Critics’ Circle Film Awards; e An Education di Lone Scherfig, accanto a Carey Mulligan. Per quest’ultimo film è stata candidata  all London Critics’ Circle Film Award oltre a condividere con il resto del cast lo Screen Actors Guild Award come miglior ensemble.

Dopo aver completato gli studi universitari ha trascorso due anni alla Bristol Old Vic Theatre School prima di entrare alla Royal Shakespeare Company per tre anni.  Nel 1997 è stata scelta dal regista Kevin Costner come protagonista al suo fianco nel film L’uomo del giorno dopo. Successivamente ha recitato al fianco di Bill Murray e Jason Schwartzman nell’acclamato Rushmore di Wes Anderson; ed è apparsa nei panni della moglie di Bruce Willis nel blockbuster di M. Night Shyamalan Il sesto senso.

Da allora è apparsa in svariati film indipendenti inglesi fra cui The Heart of Me di Thaddeus O’Sullivan, per cui è stata insignita di un British Independent Film Award (BIFA) come Miglior Attrice; Lucky Break di Peter Cattaneo, per cui è stata candidata all’ Empire Award; Sex & Drugs & Rock & Roll di Mat Whitecross, al fianco di Andy Serkis. Fra gli altri suoi film figurano:  L’ultimo gigolò di George Hickenlooper; Peter Pan di P.J. Hogan; Collaborator di Martin Donovan; e, sempre per  Focus Features, Hanna e Anna Karenina, quest’ultimo di prossima uscita, entrambi diretti da Joe Wright.
Oltre a questo, i suoi film in uscita includono:  Now is Good di Ol Parker, al fianco di Dakota Fanning; The Last Days on Mars dell’acclamato regista candidato  all’Oscar Ruairi Robinson; e The Seventh Son di Sergey Bodrov, con Jeff Bridges, Julianne Moore, Ben Barnes, e Alicia Vikander.

In televisione,  ha vestito I panni delle celebri scrittrici Jane Austen e Agatha Christie, rispettivamente nei telefilm Miss Austen Regrets (diretto da  Jeremy Lovering) e Agatha Christie: A Life in Pictures (diretto da Richard Curson Smith); è stata protagonista della serie di culto Dollhouse di Joss Whedon; e guest-star in show quali Friends, Terriers, e Beck. Di recente a interpretato il sindaco di Londra in City Hall,  per la serie “Playhouse Presents”, diretto da Richard Loncraine.
I suoi lavori teatrali nel West End includono il ruolo di protagonista al fianco di  Matthew Fox nella prima mondiale della commedia In a Forest, Dark and Deep, scritta e diretta da Neil LaBute, al Vaudeville Theatre; e al fianco di Tom Hollander nella produzione del Donmar Warehouse di  The Hotel in Amsterdam di John Osborne, per la regia di Robin Lefevre.
Il cast tecnico
ROGER MICHELL (Regia)

Figlio di un diplomatico inglese, Roger Michell è nato in Sudafrica e da bambino ha vissuto a Beirut, Damasco, e Praga. Ha cominciato a fare regie a scuola, prima di entrare a Cambridge. Nel 1977, ha vinto il Royal Shakespeare Company Buzz Goodbody Award al National Student Drama Festival oltre che un Fringe First Award all’ Edinburgh Festival. 

Successivamente ha diretto spettacoli al National Theatre, all’ Old Vic, al Lyric Hammersmith, al Donmar Warehouse, all’ Hampstead Theatre, al Royal Court, all’ Almeida, nel West End, a Broadway e altrove. Per sei anni, è stato resident director della Royal Shakespeare Company a Stratford e Londra.
All’inizio degli anni ’90 ha cominciato a dirigere per altri media. Il suo lavoro per la televisione include la pluripremiata miniserie The Buddha of Suburbia, con Naveen Andrews, Brenda Blethyn, e Roshan Seth, che ha segnato la prima delle sue molte collaborazioni con lo scrittore Hanif Kureishi; documentari per la BBC; e numerosi spot pubblicitari.

I suoi film come regista includono Persuasione, con Amanda Root e Ciarán Hinds, per cui ha vinto un BAFTA Award insieme con tutto il team creativo; My Night with Reg, adattato da Kevin Elyot dal suo stesso testo teatrale; Titanic Town, per cui Julie Walters è stata candidata all’ IFTA Award; il grande successo Notting Hill, con Julia Roberts e Hugh Grant, che ha ricevuto il Peter Sellers Award for Comedy nell’ ambito degli Evening Standard British Film Awards e per cui Mr. Michell ha vinto un Empire Award; Ipotesi di reato, con Ben Affleck e il candidato ai Prism Award Samuel L. Jackson; The Mother, per cui Anne Reid è stata insignita del London Critics’ Circle Film Award; L’amore fatale, per cui Mr. Michell è stato candidato al Directors Guild of Great Britain Award, all’ European Film Award e al  British Independent Film Award (BIFA) come Miglior Regista; Venus, per cui Leslie Phillips ha vinto il BIFA come Miglior Attore Non Protagonista  al fianco di Peter O’Toole; e Il buongiorno del mattino, con Rachel McAdams, Harrison Ford, e Diane Keaton.
 Has diretto molte messe in scena di testi teatrali dello sceneggiatore di A Royal Weekend, Richard Nelson, inclusa la prima mondiale, nella primavera del 2012, di Farewell to the Theatre, con Ben Chaplin, Jemma Redgrave, e William French.

RICHARD NELSON (Sceneggiatura)

I testi teatrali di Richard Nelson sono stati messi in scena a Broadway, off-Broadway, nel West End, da numerosi teatri nazionali in tutta Europa, e da prestigiosi teatri in Giappone, Israele e Russia.  Dieci delle sue commedie sonostate messe in scena dalla Royal Shakespeare Company, di cui è Honorary Associate Artist. Ha diretto Produzioni dei suoi testi negli Stati Uniti e in Gran Bretagna.
Ha scritto un ciclo di testi per il Public Theatre fra cui Sorry, Sweet and Sad, e That Hopey Changey Thing. Le alter sue opera includono: Farewell to the Theatre (messo in scena in prima mondiale nel Marzo 2012 dal regista di A Royal Weekend Roger Michell), Nikolai and the Others, Conversations in Tusculum, How Shakespeare Won the West, Frank’s Home, Rodney’s Wife, Franny’s Way, Madame Melville, Goodnight Children Everywhere, The General From America, New England, Misha’s Party (con Alexander Gelman), Columbus or the Discovery of Japan, Two Shakespearean Actors, Some Americans Abroad, Left, Life Sentences, e Principia Scriptoriae.

Ha scritto i musical  Unfinished Piece for a Player Piano (con Peter Golub), James Joyce’s The Dead (con Shaun Davey), e My Life with Albertine (con Ricky Ian Gordon). Ha tradotto numerosi testi oltre ad aver co-tradotto una serie di drammi classici russi con gli eminenti traduttori Richard Pevear e Larissa Volokhonsky. Ha adattato il celebre romanzo di Edith Wharton Ethan Frome per il cinema; il film, diretto da John Madden, ha come protagonisti Liam Neeson e Patricia Arquette.
I suoi riconoscimenti includono: un Tony Award (Miglior libretto per un Musical, per James Joyce’s The Dead) un Olivier Award (Best Play per Goodnight Children Everywhere) due altre candidature ai Tony (Best Play, per Two Shakespearean Actors, e  Best Score, come co-autore delle liriche per James Joyce’s The Dead) e un’altra  nomination all’ Olivier (Best Comedy, per Some Americans Abroad); due Obie Awards, un Lucille Lortel Award, un New York Drama Critics Circle Award, una Guggenheim Fellowship, un Lila Wallace-Readers’ Digest Writers Award, un American Academy of Arts and Letters award; e il PEN/Laura Pels Master Playwright Award.
KEVIN LOADER (Produttore)

Kevin Loader è uno dei più affermati produttori cinematografici britannici. 

Ha ricevuto due candidature ai BAFTA Award nel 2010, quando due dei suoi film hanno avuto la nomination come Miglior Film Inglese. Si trattava della commedia politica di Armando Iannucci In the Loop, con Peter Capaldi, Tom Hollander, Gina McKee, e James Gandolfini; e di Nowhere Boy, Sam Taylor-Wood, con Kristin Scott Thomas, Anne-Marie Duff, e Aaron Johnson nei panni di John Lennon, co-prodotto dalla Ecosse Films. Fra gli altri riconoscimenti ricevuti dai due film in tutto il mondo, In the Loop è stato candidato all’Oscar per la Migliore Sceneggiatura non Originale e Anne-Marie Duff ha vinto il British Independent Film Award (BIFA) come Migliore Attrice non Protagonista.

Mr. Loader ha una società di produzione con il regista di A Royal Weekend,  Roger Michell, la Free Range Films. Per la Free Range, Mr. Michell ha diretto Venus, con la sceneggiatura di Hanif Kureishi, che ha fatto ricevere a Peter O’Toole la candidatura ai Golden Globe e agli Oscar, oltre che ai Jodie Whittaker London Critics’ Circle Film Award e ai BIFA Award; L’amore fatale, adattamento  di  Joe Penhall dal romanzo Ian McEwan’s, con Daniel Craig, Rhys Ifans, e Samantha Morton, candidato a 4 BIFA Awards; e The Mother, scritto da Mr. Kureishi, con Mr. Craig e Anne Reid, che ha ricevuto la candidatura ai BIFA e ai BAFTA Award. The Mother ha vinto il Premio Europa Europa al Festival di Cannes nel 2004. I prossimi progetti della Free Range includono la versione cinematografica del romanzo bestseller Sister, e  Le Weekend che sarà diretto da Roger Michell da una sceneggiatura originale di Hanif Kureishi.

Mr. Loader sta anche producendo The Alan Partridge Movie, con Steve Coogan, che uscirà nel 2013. I suoi film precedenti come produttore includono Cime tempestose di Andrea Arnold; Oxford Murders – Teorema di un delitto di Alex de la Iglesia, con John Hurt e Elijah Wood; Ritorno a Brideshead di Julian Jarrold, co-prodotto dalla Ecosse Films; History Boys di Nicholas Hytner, adattato da Alan Bennett dal suo testo teatrale; Il Mandolino del Captano Corelli di John Madden, con Nicolas Cagee Penélope Cruz; e To Kill a King di Mike Barker, con Tim Roth.
Ha iniziato la sua carriera nel 1982 alla BBC, producendo e dirigendo documentari, programmi d’arte e fiction. Le sue produzioni per la  BBC includono tre miniserie pluripremiate: Clarissa, diretta da  Robert Bierman, The Buddha of Suburbia, diretta da Roger Michell e adattata da  Hanif Kureishi dal suo romanzo, e Holding On, diretta da Adrian Shergold e scritta da Tony Marchant. Mr. Loader ha lavorato anche per la Sony Pictures Entertainment e Le Studio Canal Plus come  manager di The Bridge, la loro joint venture con sede a Londra.  

ROGER MICHELL (Produttore)

Per favore, fare riferimento alla biografia riportata sopra.

DAVID AUKIN (Produttore)


David Aukin è stato  ‘Head of Film’ per Film4 dal 1990 al 1998. Durante quel periodo ha commissionato più di 100 film, molti dei quali hanno vinto premi in tutto il mondo. Tra i progetti sviluppati e finanziati da Film4 ci sono i film:  La pazzia di Re Giorgio  di Nicholas Hytner, che ha vinto l’Oscar per la Migliore Scenografia (Ken Adam, Carolyn Scott) ed è stato candidato in altre tre categorie; Quatttro matrimoni e un funerale di Mike Newell, che è stato candidato all’Oscar come Miglior Film e per la Migliore Sceneggiatura (Richard Curtis); La moglie del soldato di Neil Jordan, che ha vinto l’Oscar per la sceneggiatura originale di Jordan; Trainspotting di Danny Boyle, che ha vinto quattro Empire Awards; e Segreti & bugie di Mike Leigh, candidato a quattro Oscar incluso quello per il Miglior Film e il Miglior Regista. 
Mr. Aukin  è stato successivamente produttore esecutivo di film come Mansfield Park di Patricia Rozema, con Frances O’Connor; Mrs. Henderson Presenta di Stephen Frears, con Judi Dench e Bob Hoskins.

E’ alla testa della sua società di produzione, la Daybreak Pictures, che è parte del  Mentorn Group, con Hal Vogel. Daybreak ha realizzato numerosi drammi e miniserie per la televisione inglese; Mr. Aukin è stato produttore esecutivo di A Very Social Secretary, di Jon Jones per cui il protagonista,  Bernard Hill, ha ricevuto candidature internazionali agli Emmy e ai BAFTA Awards. L’ultima produzione della Daybreak, la serie Sirens, è stata opzionata per un remake negli USA.
I film prodotti dalla Daybreak per il cinema includono: Endgame di Pete Travis, con William Hurt e Chiwetel Ejiofor. La società sta al momento sviluppando progetti con i registi Fernando Mereilles e Justin Kurzel; e con gli sceneggiatori John Hodge e Joe Penhall.
Prima di lavorare per Film4, Mr. Aukin si è occupato di teatro e dal 1986 al 1990 è stato Direttore Esecutivo del Royal National Theatre.
TESSA ROSS (Produttore esecutivo)

Tessa Ross è stata nominata Presidente di  Film4 nel Dicembre del 2002. Dal Novembre 2004, è stata  Controller of Film and Drama  per Channel 4.

 

Film4, che è il comparto di Channel 4 che si occupa di lungometraggi per il cinema, è rinomata per il suo lavoro con i talenti più innovativi del panorama inglese, sia che si tratti di esordienti sia che si tratti di artisti già affermati. Film4 si è guadagnata una reputazione prestigiosa per lo sviluppo e il finanziamento di progetti originali come i film The Millionaire di Danny Boyle; This is England di Shane Meadows; Hunger,  debutto alla regia di Steve McQueen; I diari della motocicletta  di Walter Salles; Touching the Void e L’ultimo re di Scozia di Kevin Macdonald; Submarine, debutto alla regia di Richard Ayoade; l’opera prima di  Joe Cornish Attack the Block; Another Year di Mike Leigh; Cime tempestose di Andrea Arnold; e, sempre in co-produzione con Focus Features, il film epico d’ambientazione Romana The Eagle di Kevin Macdonald e il romantico One Day di Lone Scherfig.

Oltre a A Royal Weekend, i film di recente o prossima uscita di Film4 includono: The Iron Lady, diretto da Phyllida Lloyd e vincitore di  2 Oscar; Tyrannosaur di Paddy Considine; Shame di Steve McQueen; Sightseers di Ben Wheatley; On the Road di Walter Salles; Sette psicopatici di Martin McDonagh; e Under the Skin di Jonathan Glazer
ROSA ROMERO (Line Producer)

Rosa Romero vanta una lunga collaborazione con il regista di A Royal Weekend, Roger Michell e con la Free Range Films del produttore Kevin Loader; è stata precedentemente line producer, con lo stesso team, di Venus, L’amore fatale, e The Mother. Sempre per Mr. Loader, è stata line producer di In the Loop di Armando Iannucci, Ritorno a Brideshead di Julian Jarrold, Cime tempestose di Andrea Arnold, e Oxford Murders – Teorema di un delitto di Alex de la Iglesia. Quest’ultimo le ha fatto vincere un Premio Goya   (l’equivalente spagnolo degli Oscar) per La Migliore Supervisione alla Produzione.
Ms. Romero parla cinque lingue. E’ nata a Barcellona, dove ha iniziato la sua carriera di produttrice con il canale televisivo catalano  TV3. Successivamente ha prodotto cortometraggi e documentari. Il suo primo lungometraggio di finzione, Boom Boom, diretto da Rosa Vergés, ha vinto il Goya Award per la Migliore Opera Prima. In seguito ha rinnovato il suo sodalizio con Ms. Vergés su Souvenir, dopo aver prodotto Sulla terra come in cielo  di Marion Hänsel e Chatarra di Félix Rotaeta, entrambi con Carmen Maura.
Dopo essersi trasferita in Inghilterra, ha lavorato come direttore di produzione  e/o location manager in film quali I.D. di Phil Davis, Plunkett & Macleane di Jake Scott e Hotel di Mike Figgis, girato a Venezia.
Oltre a quelli sopra menzionati, i film di cui Ms. Romero è stata line producer includono Codice 46 di Michael Winterbottom; Severance - Tagli al personale di Christopher Smith; Alpha Male di Dan Wilde, con Jennifer Ehle e Danny Huston;  Finalmente maggiorenni di Ben Palmer,  clamoroso successo al box office; La mula di Michael Radford, e, attualmente in produzione, How I Live Now di Kevin Macdonald, con Saoirse Ronan.
LOL CRAWLEY (Direttore della  Fotografia)

Il direttore della fotografia inglese Lol Crawley ha esordito in un film indipendente Americano,  Ballast, di Lance Hammer che gli ha fatto ottenere il premio  ‘Excellence in Cinematography’ al Sundance Film Festival del 2008, oltre che la candidatura allo Spirit Award. E’ stato anche citato da Variety come uno dei “10 Cinematographers to Watch,”(10 direttori della fotografia da tenere d’occhio) e Ballast ha ricevuto premi e riconoscimenti in tutto il mondo.
Prima di  Ballast, era stato direttore della fotografia di cortometraggi. Fra questi figurano molteplici collaborazioni con i registi Richard Fenwick, Chris J. Taylor, e Duane Hopkins. Il suo lavoro su Love Me or Leave Me Alone di Hopkins ha fatto ottenere a Mr. Crawley la  Menzione Speciale al Festival del Cortometraggio di Brest nel 2003. Ha rinnovato il suo sodalizio con il regista in Better Things, che ha debuttato in prima mondiale al Festival di Cannes nel 2008.
Le sue successive prove come direttore della fotografia in cinema sono state, per Film4, l’acclamato film satirico di Chris Morris Four Lions, che ha vinto, fra gli altri riconoscimenti, un BAFTA e un Empire Award; Donkeys di Morag McKinnon, che ha vinto il premio come Miglior Film ai Best Film ai BAFTA (Scozia); il road movie armeno Here, con Ben Foster e Lubna Azabalper la regia di Braden King; e il thriller di Andrew Okpeaha McLean Alaskan On the Ice, ambientato in Alaska, per cui  Mr. Crawley è stato insignito dell’ Haskell Wexler Award per la Fotografia  al Woodstock Film Festival nel 2001.
E’ stato recentemente candidato al BAFTA Award per il suo lavoro nella miniserie della BBC The Crimson Petal and the White, diretta da  Marc Munden con Romola Garai e Chris O’Dowd.

Mr. Crawley è attualmente al lavoro in Sudafrica come direttore della fotografia di The Long Walk to Freedom, diretto da Justin Chadwick con Idris Elba nei panni di Nelson Mandela.
SIMON BOWLES (Scenografie)

Il lavoro di Simon Bowles come scenografo è noto al pubblico cinematografico soprattutto   per il suo contributo visionario collaborazioni ai film del regista Neil Marshall. Questi includono Centurion, con Michael Fassbender; Dog Soldiers, con Sean Pertwee e Kevin McKidd; Doomsday, con Rhona Mitra; e The Descent. E’ tornato alle ambientazioni sotterranee di quest’ultimo film per The Descent: Part 2, diretto da John Harris con la produzione esecutiva di Mr. Marshall.
Gli altri crediti di Mr. Bowles come scenografo includono A Fistful of Fingers di Edgar Wright; Straightheads di Dan Reed; Eden Lake di James Watkins; Lighthouse di Simon Hunter, per cui ha ricevuto la candidatura al British Independent Film Award (BIFA) e il cortometrggio Wired; il telefilm A Plot to Kill Hitler di Jeremy Lovering (anche noto come Killing Hitler); e il  telefilm The Reckoning  di Jim O’Hanlon. Ha lavorato ancora con quest’ultimo come scenografo nella miniserie The Deep, anch’essa diretta da Colm McCarthy, con James Nesbitt, Orla Brady, e Goran Visnjic.
Diplomato alla Bristol Old Vic Theatre School, ha cominciato a lavorare in cinema nell’art department. I suoi film come architetto-scenografo comprendono: Il mondo è magia – Le nuove avventure di Pinocchio di Michael Anderson; Tale of the Mummy e il telefilm Il battaglione perduto di Russell Mulcahy; e Agente Cody Banks 2: Destinazione Londra di Kevin Allen. Mr. Bowles è stato anche architetto-scenografo in diversi episodi di Foyle’s War; e ha lavorato come ‘concept artist’ in Lara Croft: Tomb Raider di Simon West, con Angelina Jolie.

NICOLAS GASTER (Montaggio)
I film che Nicolas Gaster ha montato per il regista Roger Michell includono: The Mother, L’amore fatale, Venus, e ora  A Royal Weekend.

Ha lavorato come montatore anche con Ralph Fiennes, nei film da lui diretti Coriolanus e La donna invisibile, attualmente in lavorazione, oltre che con Milcho Manchevski, nel film candidato all’Oscar Prima della pioggia, per il quale è stato anche regista della seconda unità, e in Dust; con Lindsay Anderson, per Le balene d’Agosto  e il documentario Is That All There Is?; e con Lavinia Currier, per Passion in the Desert e Oka! (altrimenti noto come Oka Amerikee).
Mr. Gaster ha montato il cortometraggio premio Oscar Six Shooter, diretto da Martin McDonagh. Tra gli altri film da lui montati ci sono: A World Apart di Chris Menges; Rosencrantz & Guildenstern sono morti di Tom Stoppard; e Moon di Duncan Jones.
Ha anche montato alcuni film di culto come MirrorMask di Dave McKean e Brothers of the Head di Keith Fulton e Louis Pepe, oltre che film in lingua straniera e numerosi documentari. 
JEREMY SAMS (Musica)
Jeremy Sams è regista teatrale, autore di liriche e traduttore di testi teatrali e libretti d’opera; ed è anche compositore, arrangiatore e direttore musicale. 
A Royal Weekend è il quarto film di Roger Michell per cui ha composto la colonna sonora. Lo precedono Persuasione, per cui ha vinto un BAFTA Award; l’acclamatissimo The Mother;  L’amore molesto, per il quale Mr. Sams ha vinto l’ Ivor Novello Award per la Migliore Colonna Sonora Cinematografica. 

Ha studiato musica, Francese e Tedesco al Magdalene College a Cambridge oltre che pianoforte alla Guildhall School of Music. Inizialmente ha lavorato come pianista freelance e coach facendo concerti e tour e guadagnandosi da vivere come répétiteur (cioè accompagnatore al piano e vocal coach) in teatri dell’opera a Bruxelles e Ankara. 

Fra i suoi  crediti teatrali come regista figurano: il revival della classica farsa di Michael Frayn Rumori fuori scena, nel West End e a Broadway, dove Katie Finneran ha vinto il Tony Award per la sua performance; Spend, Spend, Spend, al  Piccadilly Theatre, per cui è stato candidato all’Olivier Award; Il mago di Oz, tuttora in scena al London Palladium, che ha vinto il premio come Miglior Revival di un Musical agli What’s on Stage Awards; Educating Rita, alla Menier Chocolate Factory e ai  Trafalgar Studios; The Sound of Music, al Princess of Wales Theatre a Toronto, che ha vinto il Dora Mavor Award nella categoria ‘Outstanding Production of a Musical’; Donkey’s Years, al Comedy Theatre di Londra e poi in tournée nazionale; e la touernée inglese di Little Britain, tratto dalla popolare serie televisiva omonima. Ha creato l’adattamento teatrale di grande successo di Chitty Chitty Bang Bang.
Fra le sue molte traduzioni figurano: Le nozze di Figaro,  Il flauto magico, La Bohème, e la Tetralogia di Wagner per l’English National Opera; La vedova allegra al Covent Garden; I parenti terribili, L’avaro, Maria Stuarda, per il Royal National Theatre; e, a Broadway, Amour. Per la sua traduzione e il suo lavoro di composizione musicale di Amour, diretto da James Lapine, Mr. Sams ha ricevuto due candidature al Tony Award e due al Drama Desk Award.
Ha composto inoltre musica per programmi radiofonici e per teatro televisivo: fra questi lavori spicca la colonna sonora per l’adattamento, realizzato da Gregory Mosher e David Mamet, di Zio Vanja, con David Warner, Ian Holm, e Ian Bannen.

DINAH COLLIN (Costumi)

Per i  memorabili costumi della miniserie Orgoglio e pregiudizio, diretta da Simon Langton, con Jennifer Ehle e Colin Firth, Dinah Collin ha vinto l’ Emmy Award ed è stata candidata al BAFTA Award. Aveva precedentemente vinto un BAFTA Award per il suo lavoro nella miniserie Portrait of a Marriage, diretto da Stephen Whittaker, con Janet McTeer e Cathryn Harrison; ed ha ricevuto una precedente nomination ai BAFTA per il suo lavoro sulla commedia per la televisione The Gay Lord Quex di Claude Whatham e per la miniserie di Elijah Moshinsky, Cymbeline.
Ha disegnato i costume per sei film e telefilm di Paul Greengrass: The Bourne Supremacy, Bloody Sunday, La teoria del volo , The Fix, The Murder of Stephen Lawrence, e il candidato all’Oscar United 93. Il suo lavoro per il cinema include anche: L’uomo nell’ombra di Roman Polanski; Shooting Dogs (anche noto come Beyond the Gates) di Michael Caton-Jones; e Un colpo perfetto di Michael Radford, con Michael Caine e Demi Moore.

Il lavoro di Ms. Collins come costumista per serie televisive include una stagione di Last of the Summer Wine; alcune puntate di  Campion, con Peter Davison, che è stato trasmesso negli USA con il titolo Mystery!; e episodi della serie di culto Doctor Who.
Più di recente ha allargato il suo campo d’azione, firmando i costumi per due produzioni del National Theatre: Molto rumore per nulla, diretto da Nicholas Hytner con Zoë Wanamaker e Simon Russell Beale, e Nation diretto da Melly Still. Ha poi di nuovo lavorato con questa regista per disegnare i costumi della sua produzione dell’ opera La piccola volpe astuta , che ha debuttato nel Maggio del 2012 al Glyndebourne Festival.
MORAG ROSS (Trucco)

Morag Ross aveva già lavorato precedentemente con la star di A Royal Weekend,  Bill Murray, nel film premio Oscar di Sofia Coppola Lost in Translation, sempre per Focus Features, nel quale era responsabile del trucco e delle acconciature; e in  The Lost City di Andy Garcia.

E’ nata e cresciuta  a Glasgow, Scozia, e ha studiato alla Glasgow School of Art, diplomandosi come ‘Bachelor of Arts’. Ms. Ross ha trascorso diversi anni nel reparto trucco della BBC a Londra.
Da allora la sua carriera freelance la ha vista responsabile del trucco e/o delle acconciature per, fra gli altri, Caravaggio, Edward II, e Wittgenstein di Derek Jaman;  High Hopes di Mike Leigh; Due metri di allegria di Mel Smith; La moglie del soldato, Intervista col vampiro e The Butcher Boy di Neil Jordan; Before the Rain di Milcho Manchevski; e L’ospite d’inverno di Alan Rickman.

Ms. Ross ha vinto due BAFTA Awards, per il suo lavoro su Orlando di Sally Potter, con Tilda Swinton, e The Aviator di Martin Scorsese; è stata anche candidata ai BAFTA per il suo lavoro she has also been BAFTA-nominated for her work on Hugo Cabret  di Martin Scorsese e Ragione e sentimento di Ang Lee. Nel 2008 è stata insignita del Craft Award, nell’ambito dei BAFTA (Scotland) Awards.

NORMA WEBB (Hair Designer)
Prima di  A Royal Weekend, Norma Webb ha lavorato con il regista Roger Michell nel film di grande successo Notting Hill, con Julia Roberts e Hugh Grant, nel quale era insieme  hair stylist e truccatrice.

Ms. Webb ha vinto un  BAFTA (Cymru) [Wales] Award per il suo lavoro come chief make-up artist sul telefilm di Coky Giedroyc Carrie’s War, ambientato nella seconda Guerra Mondiale e interpretato da Keeley Fawcett; e ha condiviso un Emmy Award come parte del  reparto make-up premiato per il lavoro sulla miniserie Merlino, diretta da Steve Barron. Come senior hair stylist e senior make-up artist in Chocolat di Lasse Hallström, ha condiviso la candidatura al BAFTA Award.
Dopo aver studiato al London College of Fashion, dove è stata eletta studente dell’Anno, si è formata e ha lavorato alla BBC Londra. Da allora ha lavorato in film, telefilm e miniserie, come truccatrice e hair artist.
Ms. Webb ha lavorato a quattro film di 007 con tre diversi James Bond, ed è stata make-up artist del più recente di questi,  Skyfall, con Daniel Craig per la regia di Sam Mendes. Gli altri suoi crediti come make-up artist includono, sempre per for Focus Features, Espiazione di Joe Wright, in cui era anche hair artist; Gosford Park di Robert Altman con un cast di tutte star; miniseries Edge of Darkness di Martin Campbell, Gorilla nella nebbia di Michael Apted con  Sigourney Weaver; Quel che resta del giorno di Merchant Ivory, con Anthony Hopkins e Emma Thompson; Il pescatore di sogni di Lasse Hallström; and Carrington e L’agente segreto di Christopher Hampton, entrambi anche come hair stylist.

I suoi molti altri lavori  includono:  Il Codice Da Vinci di Ron Howard, come hair stylist e make-up artist; e lavoro sul make-up e/o sui capelli nella  on the seconda unità di tre film di Harry Potter.
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     Songs
“Moonlight Serenade”

Written by Glenn Miller and Mitchell Parish

Performed by Glenn Miller and His Orchestra

Courtesy of Sony Music Entertainment

Under license from Sony Music Entertainment UK Ltd.

 “I Don’t Want to Set the World on Fire”

Written by Bennie Benjamin, Eddie Durham, Sol Marcus and Edward Seiler

Performed by The Ink Spots

Courtesy of Geffen Records

Under license from Universal Music Enterprises

“If I Didn’t Care”

Written by Jack Lawrence

Performed by The Ink Spots

Courtesy of Geffen Records

Under license from Universal Music Enterprises

“Chief Mountain Song”

Traditional

Arranged by Ben Brewer

Performed by Jonathan Brewer

“Thunder Song”

Traditional

Arranged by Ben Brewer

Performed by Jonathan Brewer

“Squaw Mountain”

Traditional

Arranged by Ben Brewer

Performed by Jonathan Brewer

“Benny’s Song”

Traditional

Arranged by Ben Brewer
Performed by Jonathan Brewer

